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fllnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Università 2000 
LUCIANO QUERZONI ' 

S ettimana decisiva, questa, per il processo di 
riforma dell università Le competenti com­
missioni di Camera e Senato dovranno licen­
ziare in questi giorni il parere sul piano tnen-

_ _ ^ _ naie di sviluppo 1991-93 La commissione 
Cultura della Camera è poi chiamata, forse 

oggi, al voto in sede legislativa sulla legge per il diritto 
allo studio universitano, g i i approvata dalSenato Marte­
dì 5 novembre, infine sarà discussa, in aula alla Camera, 
la legge sull autonomia delle università e degli enti di ri­
cerca anch'essa già approvata dal Senato 

Su questi provvedimenti, come già per la legge istituti­
va del ministero dell Università (la 168 del 1989) e per 
l'importante legge di riforma degli ordinamenti didattici 
universitan (la 341 del 1990) abbiamo sviluppato - co­
me governo ombra e come gruppi parlamentan - un'ini­
ziativa politico-legislativa che si è caratterizzata per novi­
tà di metodo e per incisività di contenuti Se in questo 
scorcio di legislatura, dopo un decennio d'inerzia e di 
abbandono, il processo di riforma dell ordinamento uni­
versitario potrà compiersi - con i provvedimenti tuttora 
ali ordine del giorno - non potrà non riconoscersi la nle-
vanza culturale e politica elei nostro contnbuto Nondi­
meno, siamo ben consapevoli che ultenon interventi le­
gislativi restano da varare - dalla nforma della docenza 
al riordino delle funzioni del personale tecnico e ammi­
nistrativo - e, soprattutto, che l'innovazione legislativa è 
soltanto una delle condizioni per superare il disagio, gli 
squilibri e i ritardi gravissimi del nostro sistema formativo 
e di ncerca alla prova del confronto europeo e intema­
zionale 

Le resistenze però non mancano e rischiano di vanifi­
care, propno in queste ore, passaggi importanti del pro­
cesso nformatore Fra questi, il piano tnennale 1991-'93 
il pnmo dopo la nuova legge di programmazione unrver-
sitana (la 245 del 1990) Lo schema predisposto dal mi­
nistro Ruberti, ora al vaglio delle Camere è la prova di 
un'importante occasione mancata Come governo om­
bra avevamo avanzato ncll ambito del nostro program­
ma «Università 2000» un'importante proposta di metodo 
fare del piano '91-'93, insieme ai due successivi del de­
cennio d i fine secolo, lo strumento per una programma­
zione di medio penodo finalizzata ali obiettivo strategico 
di portare, entro l'anno 2000, I università italiana agli 
standard medi europei Era I idea di una programmazio­
ne ngorosamente definita quanto ai traguardi da conse­
guire, ma scorrevole nella sua strumentazione e nell'im­
piego delle nsorse II piano ministeriale obbedisce inve­
ce, largamente, alla logica della sommatoria delle nchie-
ste Metà del decennio nschia cosi di andare persa ai fini 
dell'esigenza pnontana della riqualificazione del sistema 
formativo Sottoporremo dunque al voto del Parlamento 
il nostro motivato parere contrario 

P encoli non meno gravi incombono sulla legge 
per il diritto allo studio II provvedimento ri­
schia di cadere vittima degli assurdi tagli della 
manovra finanziaria del governo, che ne ha 

, _ _ _ dimezzalo 11 pur modestissimo finanziamen-
toper l'anno 1992 - ridotto da SO a 25 miliardi 

- addirittura azzerandolo per il 1993 La legge, che dove­
va finalmente cominciare a porre riparo al disagio gravis­
simo della condizione studentesca, fortemente voluta al 
Senato dai nostri gruppi e da quelli socialisti, si presenta 
dunque scnzarisorse e per di più a termine Come non 
bastasse, si e intcssuta su di essa alla Camera - ad opera 
soprattutto d'una parte del gruppo De - una manovra 
grave e inaccettabile 

SI vorrebbe, attraverso un emendamento sorprenden­
temente proposto dal relatore socialista, on Savino (ma 
con l'opposizione dichiarata dello stesso ministro socia­
lista Ruberti), msenre nel provvedimento la delegifica­
zione delle tasse universitane, delegando ogni potere in 
materia al ministro In sostanza, è la premessa per apnre 
il varco ad aumenti indiscnminati e incontrollati delle 
tasse universitarie, senza più alcun vaglio parlamenta­
re Verrebbe in tal modo a saltare una parte importante, e 
per noi irrinunciabile, del disegno nformatore dell'uni­
versità Ci opporremo dunque a questa manovra fino a n-
chiamare, ove necessano, la legge nell'aula di Monteci­
torio, imponendo ad ogni forza politica di misurarsi 
apertamente con il degrado della condizione studente­
sca nella generalità dei nostri atenei Siamo tanto più le­
gittimati a farlo perché non abbiamo mancato di dichia­
rare la disponibilità ad affrontare, con apposito provvedi­
mento, la questione della partecipazione delle famiglie e 
degli studenti al costo degli studi per la finanza pubblica 
ma solo dopo aver onorato il debito (costituzionale e di 
equità) che il paese ha verso i propn giovani, e nel qua­
dro di un esame rigoroso di tutti gli onen che già gravano 
sull'utenza studentesca, di una comparazione appro­
priata con quanto avviene in Europa e di un confronto 
seno con il dibattito in corso - su tale matena - nella ge­
neralità dei paesi dell'Ocsc 

Quanto alla legge sull autonomia, nonostante la n-
scnttura operata - anche con il nostro contributo - dalla 
competente commissione della Camera, nspetto al testo 
approvato dal Senato (con il nostro voto contrano') giu­
dichiamo il provvedimento complessivamente inadegua­
to alle esigenze di reale autonomia di un moderno siste­
ma formativo e di ncerca 11 confronto nell'aula della Ca­
mera sarà dunque 1 occasione per una pubblica ed aper­
ta venfica della posizioni, tra chi di autonomia va soltan­
to a parlare per seminari e convegni e chi come noi, in­
tende tradurla in un efficace e coerente impianto 
legislativo Ma su questo sarà opportuno tornare 

• deputato-mmistro ombro per 1 Università e la ncerca scientifica 

Un esponente socialista pone una serie di quesiti ai dirigenti del Pds 
e si dice preoccupato per il futuro della sinistra in Italia 

«Ma perché Occhetto 
rifiuta il £overnissimo?» 

• • Il recente articolo di 
Ranieri su / Unità dei 21 otto­
bre consente di sviluppare 
una discussione costruttiva 
sulle prospettive della sini­
stra 

Le tesi di fondo avanzate 
da Ranien sono due la tra­
sformazione del Pei in Pds 
ha messo in crisi I equilibrio 
politico tradizionale (i l pen­
tapartito) e ha accentuato la 
crisi della De, non è scontato 
che la crisi della De si tradu­
ca in uno spostamento a si­
nistra del quadro politico 

Sul primo punto ho qual­
che dubbio sulla funzione 
«maieutica» rappresentata 
dalla nascita del Pds A mio 
avviso, invece, all'origine di 
tutto c'è il collasso del co­
munismo a livello interna­
zionale A sua volta, sia pure 
con un oggettivo ritardo, il 
nuovo gruppo dingente del 
Pds ha visto la bufera che si 
stava addensando e ha sal­
vato il salvabile Quanto è 
riuscito a salvare ce lo diran­
no le prossime elezioni poli­
tiche 

Sono invece completa­
mente d'accordo sulla se­
conda tesi di fondo conte­
nuta nell'articolo di Ranieri 
«La De può perdere ma non 
è detto che vinca la sinistra» 

Contestazione 
nei confronti 
dei partiti 

Attualmente la situazione 
è dominata da una crescen­
te contestazione nei con­
fronti dei partiti Questa con­
testazione è per un verso 
f>rovocnta e giustificato dai 
imiti, dagli errori, dalla ca­

duta di tensione e dalla 
mancanza di alternativa che 
carattenzzano il nostro siste­
ma politico Sarebbe però 
un gravissimo errore non ca­
pire che oggi c'è un com­
plesso di forze (economi­
che, editonali e politiche) 
che punta, a colpi di campa­
gne giornalistiche e di refe­
rendum, ad annullare la pre­
senza e la funzione dei parti-

FABRIZIO CICCHITTO 

ti, per sostituire ad essi di fat­
to l'egemonia di pochi gran­
di gruppi economici privati 
In questo contesto non si de­
ve perdere d occhio la situa­
zione economica I gruppi 
industriali non stanno in otti­
me condizioni di salute La 
classe industriale italiana 
accusa gravi ritardi sul terre­
no dell innovazione e non si 
muove con disinvoltura sul 
mercato intemazionale del­
le scalate e delle concentra­
zioni 

Di conseguenza oggi in 
Italia è in corso uno scontro 
dunssimo sulla ripartizione 
di nsorse scarse t in crisi il 
metodo tradizionale di me­
diazione economico-sociale 
espresso in tutti questi anni 
dalla De con correttivi rifor­
mistici di volta in volta ac­
quisiti con fatica dai sociali­
sti (correttivi non di poco 
conto vanno dalla naziona­
lizzazione dell energia elet­
trica, alle regioni, allo statu­
to dei lavoratori ali equo ca­
none, alla legge antitrust, al­
la regolamentazione dei 
mercati finanziari, ecc ) 

La mediazione democn-
stiana si è espressa sotto for­
me di sostegno assistenziale 
al Sud, su uno Stato sociale 
largo di spesa e inefficiente 
nella gestione, sulla sistema­
tica evasione fiscale a favore 
del ceto medio, su larghi tra­
sferimenti alle imprese per 
bilanciare gli aumenti sala­
riali agli operai, su forti in­
crementi degli stipendi pub­
blici 

Bisogna però avere co­
scienza che se è entrata in 
cnsi la mediazione De nella 

fjestione dell economia ai-
ora l'alternativa è fra due ti­
pi di «ngore» o un rigore 
thatchenano e confindu­
striale ù Oh ngore d ! tipo ri­
formistico 

Da questa analisi discen­
dono allora alcune conse­
guenze A mio avviso il PDs 
ha commesso un grave erro­
re a respingere la tesi sociali­
sta sulla repubblica presi­
denziale 

La repubblica presiden­
ziale è contemporaneamen­
te una proposta istituzionale 
«forte», come tale in grado di 
venire incontro alla doman­
da innovativa proveniente 

dalla società civile, destrut­
tura realmente una parte co-
spicura del sistema di potere 
della De spnza distruggere 
totalmente il sistema dei 
partiti come invece vogliono 
fare i referendum di Segni e 
Giannini 

In assenza di una propo­
sta istituzionale «forte» e net­
tamente distinta da quella 
della De che «pour cause» 
propone l'ipotesi del con­
fronto fra i due schieramenti 
e il premio di maggioranza 
le forze di sinistra o avanza­
no proposte istituzionali li­
mitate, che come tali vengo­
no sopravanzate dalla do­
manda di «novità» prove­
niente da molti ambienti, 
oppure si mettono a nmor-
chio delle forze che, con 
scopi molto diversi da quelli 
della sinistra, cavalcano i re­
ferendum 

Questione 
politica 
essenziale 

E probabile che in assen­
za di una proposta «forte» e 
positiva avanzata in questa o 
nella prossima legislatura a 
livello politico e parlamenta­
re le forze politiche saranno 
travolte Andremo ad un si­
stema uninominale e mag­
gioritario di cui Sartori ha di ­
mostrato l'arbitrarietà dei 
possibili risultati, il dominio 
lobbistico e anche il possibi­
le tnonfo della De per i suoi 
meccanismi numerici 

Qui veniamo, però, ad 
una questione politica es 
senziale II nodo fondamen­
tale per costruire una nuova 
realtà di sinistra è costituito 
da quello che noi socialisti 
chiamiamo unità socialista, 
cioè il rapporto politico gra­
duale, articolato, federativo 
fra il Psi e il Pds sul terreno 
del riformismo e del sociali­
smo democratico Questa li­
nea nell'immediato può vo­
ler dire trovare punti di con­
vergenza nella modifica del­

la finanziana senza preten­
dere da parte socialista che 
il Pds la voti o si astenga o da 
parte del Pds che il Psi d'un 
colpo passi ali opposizione, 
dichiari pronta 1 alternativa 
e chieda su questo le elezio­
ni anticipate 

In questo quadro non 
posso tacere che alcune re­
centi prese di posizione di 
esponenti del Pds mi sono 
sembrate sbagliate e con­
traddittore con obiettivi po­
litici positivi, 

1 ) Non ho capito perché 
a proposito dei finanzia­
menti del Pcus al Pei e a Cos-
sutta D'Alema abbia chia­
mato in causa Craxi Al con­
trano il gruppo dingente del 
Psi ha evitato facili ntorsioni 
polemiche sul tema 

2) Non ho capito la difesa 
a spada tratta dei giudici fat­
ta dal Pds ( i l Pds è comun­
que «il partito dei magistra­
ti»') quando Martelli ha col­
to una questione essenziale 
I uso del ncovero ospedalie­
ro fatto dalla mafia Cosi non 
si può polemizzare in modo 
esagerato sul condono e di­
menticare che contempora­
neamente Formica ha posto 
in essere quel superamento 
del «segreto bancano» che la 
sinistra chiede (flebilmen­
te) davent'anni 

3) Non ho capito perché 
Occhetto nfiuti cosi drastica­
mente l'ipotesi del «gover-
nissimo» Chi può prevedere 
oggi quale sarà l'equilibrio 
politico e numenco del 
prossimo Parlamento e co­
munque nella difficile situa­
zione italiana si può pensare 
di poter far decollare l'alter­
nativa senza fasi intermedie7 

Che la situazione sia com­
plessa e difficile è dimostra­
to proprio dalla debolezza 
della proposta avanzata da 
Occhetto su un cartello fra 
gli otto partiti o movimenti di 
sinistra Ma davvero Occhet­
to pensa che sia credibile 
agli occhi dell'opinione 
pubblica uno schieramento 
indifferenziato, unito solo 
dalla lotta alla De, che do­
vrebbe andare da Giorgio La 
Malfa a Cossutta7 A mio av­
viso solo se si parte da un 
processo unitano fra il Psi e 
il Pds su basi chiare sarà 
possibile sbloccare la situa­
zione italiana e fare i conti 
con forti spinte di destra 
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Il referendum sulla droga 
è antirepressivo 

non antiproibizionista 

GIOVANNI BERLINGUER 

N elle assemblee di partito alle 
quali ho partecipato in questi 
giorni insieme a un grado di 
unità e di combattività maggio-

mmm^^^m re che nei mesi precedenti il 
che può accendere qualche 

speranza per il futuro ho trovato molte per 
plessità sul referendum che intende abroga­
re alcune parti della legge sulle droghe Te­
mo che a rendere incerta e complicata la 
posizione del Pds siano intervenuti fatton del 
tutto estranei al quesito che è stato sottopo 
sto ai cittadini e che dovrebbe essere I unico 
tema in discussione Vorrei perciò tentare 
più che di spiegare il mio atteggiamento di 
capire le ragioni che hanno dislorto il dibat­
tito e che rischiano di paralizzare la nostra 
iniziativa in questo campo 

Non penso che si tratti del conflitto fra 
un anima filosocialista e un'anima di radi ­
cale del Pds Le posizioni assunte unitana-
mente dal Pds sulla legge finanziaria mostra­
no che la pnontà degli obiettivi sugli schiera­
menti, tante volte proclamata comincia a 
essere praticata e con qualche successo 

Può esserci stato, invece un duplice erro­
re, voluto o meno dei promoton di questo 
specifico referendum Mi nfensco in pnmo 
luogo al metodo I comitati (di cui facciamo 
parte) che hanno lanciato gli altn referen­
dum hanno concordato pnma i quesiti e gli 
onenlamenti ben sapendo che 1 apporto 
del Pds può essere decisivo e non è nducibi-
le alla funzione di portatore d acqua Non mi 
pare che ciò sia accaduto per le droghe 
Molti nel Pds hanno perciò avuto I impres 
sione di trovarsi dinanzi a un «prendere o la­
sciare» 

Ma più che al metodo mi nfensco ali im­
postazione politica II referendum è stato 
presentato fin dall inizio come il seguito di 
una campagna antiproibizionista promossa 
da tempo dai radicali tendente a liberalizza­
re non solo il consumo, ma anche il com 
mercio delle droghe lo considero l'antiproi­
bizionismo come una tesi non solo legittima 
ma perfino stimolante Tuttavia il referen 
dum non riguarda questo tema Esso non 
prevede la cancellazione di alcuna delle 
norme che vietano e puniscono il commer­
cio delle droghe Queste sono peraltro con­

tenute oltre che nelle leggi dello Stato italia­
no in convenzioni intemazionali ratificate 
da quasi tutti i paesi del mondo compresa 
I Italia e non sono perciò sottoponibili ad 
abrogazione con strumenti referendan II 
quesito del referendum nguarda esclusiva 
mente la cancellazione di quelle norme che 
puniscono 1 uso personale delle droghe e di 
alcune procedure come I obbligo dei medi­
ci di segnalare i casi di uso di sostanze stu-
pelacenti o psicotrope che favoriscono più 
la repressione che 1 assistenza 

// referendum è perciò antirepressioo non 
antiproibtzionista Alterare e dilatare il suo 
significato non è soltanto un arbitno, è an 
che un errore che può compromettere il suo 
esito già di per sé difficile Lo dimostra un e-
spenenza recente quella dei referendum 
sulla caccia e sui pesticidi Si chiedeva allora 
di regolare I attività venatona e I impiego dei 
pesticidi in agncoltura ma nella campagna 
di propaganda, malgrado i nostn sforzi pre 
valse la tesi che si dovesse abolire totalmen 
te la caccia e fare a meno della chimica in 
agncoltura Crebbero le diffidenze e le ostili­
tà e la battaglia fu perduta Oggi soltanto 
una minoranza è favorevole alla liberalizza 
«.ione delle droghe mentre può esservi una 
maggioranza che nfiuta la punizione di chi 
ne la uso e il carcere per i tossicodipendenti 

Noi stessi abbiamo contribuito a far matu 
rare la consapevolezza che le ragioni della 
solidanetà e quelle della sicurezza possono 
coincidere Abbiamo votato contro quegli 
articoli della legge di cui ora è giusto richie­
dere I abrogazione C e slato allora un com 
portamento unitano dei gruppi parlamenta-
n e si sono ottenuti consensi che sono an 
dati molto al di là del nostro elettorato Ora 
che la linea repressiva della legge è chiara­
mente fallita oltre ai molti cattolici che dis­
sentirono allora dalla posizione della De 
anche altn (compresi quei giovani del Psi 
che hanno già apposto la loro firma) posso­
no scendere in campo Per il Pds il problema 
non è se lasciare ai propn iscritti libera scel 
ta perché questa è ormai un dintto acquisito 
in ogni campo ma come onentare la pro-
pna cultura e la propna attività pratica per 
vincere una battaglia giusta e anche per evi 
tare che altn ne comprometta I esito 

Ma chi ha parlato di liberalizzarla? 
(MANCARLO ARNAO ' 

I l dibattito sul referendum sulla 
legge droga sta già scivolando 
suTpiano della contrapposizione 
ideologica e della superficialità 

„ _ ^ _ I iniziativa è stata addirittura 
equiparata da autorevoli politici 

(anche Chiaromonte dopo Intini e La Mal­
fa) ad una «liberalizzazione delle droghe» 
Premesso che gli antiproibiziomsti (come n-
sulta anche dal volume «legalizzare la dro­
ga» a cura di Luigi Manconi) propongono di 
«Legalizzare» (cioè regolamentare) la droga 
e non di liberalizzarla, occorre ricordare che 
il referendum non mira né a legalizzare né 
tantomeno a liberalizzare, ma soltanto ad 
attenuare alcune norme repressive della leg­
ge 162 

Sul piano delle sanzioni legali la pnncipa-
le modifica che il referendum prefigura è la 
cancellazione del cnteno della «dose media 
giornaliera» (Dmg) Sulla questione abbia­
mo avuto di recente molte discussioni in se 
guito alla eccezione di incostituzionalità sol 
levata dal giudice Saraceni La Corte Costitu 
zionale pur respingendo l'eccezione ha 
espresso profonde cntiche alla Dmg sugge 
rendo perfino ai giudici di disattenderla A 
queste cntiche il governo non ha reagito II 
ministro Jervolino ha candidamente decli­
nato ogni responsabilità tnncerandosi dietro 
una pretesa incompetenza «tecnica» (/ Unità 
7 agosto 1991), il ministro della Sanità il 
•tecnico» che con il suo decreto aveva fissato 
le «dosi» per le nspetlivc sostanze ha am­
messo che la Dmg è uno sbaglio («Il medico 
d Italia», 6 giugno 1991) 

Come è noto le Dmg fissate da De Loren­
zo hanno stabilito che il possesso di un 
grammo di manjuana al 5% (2-3 spinelli va­
lore sul mercato 7-10mìla lire) è un reato pe­
nale, mentre rientra nelle sanzioni ammini­
strative il possesso di 100 milligrammi di 
eroina (20 dosi farmacologicamente attive, 
valore 200-250mila lire) t cosi accaduto 
che, nonostante il buonsenso dimostrato 
dalle forze di polizia (che hanno spesso di­
sapplicato la legge di fronte a piccoli quanti­
tativi), una consistente parte delle incnmi-
nazioni penali innescate dalla legge 162 n 

guardano possesso di droga leggera Natu­
ralmente la repressione penale ha colpito 
anche i tossicodipendenti la cui presenza 
nelle carcen è infatti ultenormente aumenta­
ta 

È evidente I assurdità di avviare al circuito 
penale cittadini per lo più giovani che indul­
gono in un comportamento non particolar 
mente nschioso (assunton di droga legge 
ra) o che sono soggetti a problemi sociali e 
carattenali che il carcere può soltanto aggra 
vare (tossicodipendenti) 

Ma fra le conseguenze negative della leg­
ge 162 ci sembra che sia stato finora ignora­
to un aspetto che si concreta in una minac­
cia per tutta la società I aggravarsi della crisi 
del sistema giudiziano Èormai ampiamente 
dimostrato che i processi per droga costitui­
scono uno dei fatton più importanti della sa­
turazione delle strutture giudiziane a Milano 
i reati di droga cosUtuiscono il 90* a Paler 
mo il 75% (la Repubblica 7 agosto 1991 ) a 
Roma il 70% (Coirò, comunicazione perso­
nale settembre 1991) Per non parlare del-
I impiego delle forze dell'ordine e della so 
vrappopolazione delle carcen Poiché le n-
sorse giudiziane non sono illimitate ciò si­
gnifica che una limitazione delle ipotesi di 
reato penale nspetto al possesso di droga è 
destinata a nflettersi in una maggiore dispo 
nibilità dell apparalo giudiziano per com­
battere la grande e piccola cnminalità Con 
I abolizione della Dmg la discnminante fra 
consumaton e spacciaton non sarebbe de­
terminata meccanicamente da cnten quan 
tilaUvi, ma dagli elemento probaton emersi 
dal processo (come è stato appunto propo 
sto dalla Corte Costituzionale) sarebbero 
cosi sottratti ali ambito penale migliaia di ca­
si per quantitativi supenon alla Dmg ma 
chiaramente non collegati allo spaccio Lo 
spaccio sarebbe comunque un reato pena 
le La detenzione per uso personale sarebbe 
comunque punita da sanzioni amministrati 
ve La normativa della legge 162 resterebbe 
quindi assai più restnttrva ai quella della leg­
ge 685 
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• • Conosco poco e male 
Massimo Caccian L'ho ascol­
tato in qualche convegno di 
teologi sempre con grande 
interesse Non ho letto nessu­
no del suoi poderosi libn filo­
sofici, seguo però con atten­
zione i suoi interventi giornali­
stici Attenzione e interesse 
che nascono soprattutto da 
un motivo la sua libertà da 
ogni schema prefabbneato, 
da ogni steccato fra credenti e 
non credenti libertà che gli 
permette frequenti (e perti­
nenti) incursioni nel campo 
teologico e che mi ricorda 
come nessun altro oggi, la le­
zione appresa da due maestri, 
Cantimon e Gann non si dà 
conoscenza storico-filosofica 
corretta se non si tiene in con­
to la cultura religiosa la nfles-
sione teologica 

L'occasione a parlare di 
Caccian è una sua intervista di 
questi giorni tema l'Europa e 
Il Sinodo dei vescovi che, pro­
pno su questo tema, sta per 
punirsi Un testo anticonfor­
mista e contro corrente che 
pone questioni di grande nle-

vanza, sulle quali credenti e 
non credenti farebbero bene 
a meditare e discutere 

Cacciari parte dalla consta 
(azione che I Europa è vissuta 
per tutto il dopoguerra, nella 
illuministica utopia che le dif­
ferenze culturali etniche e re­
ligiose fossero state eliminate 
dalle «meravigliose sorti pro­
gressive del linguaggio tecni­
co-economico» e che su que 
sta base si potesse procedere 
verso «una radicale omologa 
zione planetaria» E prosegue 
•Adesso siamo di fronte alla 
grande, autentica sfida che la 
cultura laico-illuministica non 
ha mai affrontato, se non a 
parole concepire un dialogo 
fra popolazioni culture etnie 
e religioni effettivamente e ra­
dicalmente distinte E che vo­
gliono entrare in relazione so­
lo in quanto tali I conflitti che 
stanno travagliando I Est cer­
tamente sono anche motivati 
da queste ragioni di fondo 
Assistiamo ad un prepotente 
ntomo della dimensione più 
sena dell'agire politico che 
non è mai stato riducibile a ra­
gioni puramente economi-
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La Chiesa 
e la nuova Europa 

che Di fronte a questo proble­
ma la tradizione laica è pale­
semente - a volte patetica­
mente - incapace di reagire 
Ma anche per la Chiesa e la 
tradizione cristiana si tratta di 
un grande problema» 

Quanto al progetto di una 
Europa che nscopra come 
collante le sue radici cnstiane 
- progetto di cui il Papa attua­
le 6 segno ed artefice - Cac­
ciari discerné da un lato, in 
positivo «la giusta avvertenza, 
da parte della Chiesa che la 
via laico-illuministica dell u-
guaglianza (tante volte consi­
stita nell eliminazione dei non 
uguali) è ormai battuta mo­
stra la corda e allora o viene 

integrata da altn orizzonti di 
valore oppure non nuscirà a 
costruire alcuna pace, neppu­
re prowisona» dall'altro, in 
negativo «la tendenza a pro­
porre con accenti trionfalistici 
una immagine di res publica 
cnstiana a venire» E qui si 
apre secondo Caccian «una 
sene infinita di problemi» Ra­
dici cnstiane come intender­
le? «Se le intendessimo come 
uno stabile fondamento cui il 
Papa chiede di convertirci, a 
mio avviso tradiremmo il sen­
so di questa tradizione e an­
che di una ecclesiologia viva 
La Chiesa non può proporsi 
come stabile fondamento ma 
deve proporsi come semper 
reformanda essa è il pnmo 

soggetto della conversione 
pnma di tutto deve chiamare 
se stessa alla conversione Se 
dunque si pensa a un annun­
cio ai popoli europei che de­
vono convertirsi a un quieto 
fondamento, rappresentalo 
dal messaggio della Chiesa 
stessa allora ci troviamo di 
fronte a una contraddizione 
teologica radicale La Chiesa 
deve riformarsi coi popoli eu­
ropei» 

Il cosiddetto umanesimo 
cnsliano dovrebbe essere la 
base culturale della nuova Eu­
ropa Ma di quale umanesimo 
si parla domanda Cacciari E 
non senza ironia «di quello 
cinquecentesco' di quello 

del ntomo s/neg/osso al Van 
gelo' di quello di Pico della 
Mirandola* Insomma fino a 
che la Chiesa non definisce se 
stessa nel processo di nforma 
europea e non qualifica que-
si appello ali umanesimo cn-
stiano, è evidenle che i so­
spetti di integralismo sono 
giustificati Personalmente 
penso che nella tradizione 
teologica cnsliana vi siano dei 
germi per la fondazione di 
un armonia fra distinti molto 
più fecondi dell idea illumini­
stica di tolleranza Ma bisogna 
esplicita rli» 

Sono pienamente d accor­
do E osservo che se Caccian 
non fosse un isolato se la cui 
tura laica fosse capace di fare 
propri tali problemi e dibatter 
li gioverebbe a se stessa e alla 
Chiesa Parimenti se vescovi e 
teologi se li scrollassero di 
dosso si mostrerebbero cie­
chi e sordi D altronde nel 
pensiero di Cacciari è presen 
te in filigrana il pensiero del 
Concilio quando disse che la 
Chiesa non è autosufdciente 
ha bisogno della stona e del-
I esperienza umana Ciò è 

confermalo nel seguito del-
I intervista a proposito della 
secolanzzazione «La Chiesa 
dovrebbe cessare di vedere 
questo processo come nemi 
co deve smettere di lottare 
contro il moderno Deve piut­
tosto approfondire il tema 
della secolarizzazione non 
per fame I apologia, ma per 
trovare in questo approfondi­
mento la grande dimensione 
dell annuncio cnstiano e 
cioè siale liben figli eredi 
assumetevi tutte le responsa­
bilità » Qui e è I eco della 
prande intuizione di Bonhoef 
fer il teologo luterano messo 
a morte dai nazisti sul modo 
di concepire Dio nel mondo 
diventato adulto non più 
«tappabuchi» delle debolezze 
e delle insufficienze umane 
ma nehiamo estremo ali as­
sunzione di responsabilità 
stonche 

L intervista si legge su Adi­
rla l'agenzia bisettimanale 
che esce da 25 anni strumen­
to informativo prezioso sui fat­
ti (e i misfatti) della Chiesa e 
deicnstiani 


